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Lama: «Si capovolge lo Stato sociale» 
Per Marini «è vecchia musica, stonata» 
L'alternativa per aumentare le risorse: 

tassazione sui Bot e patrimoniale 

Dai sindacati subito no: 
«Deve pagare la rendita» 
Ora più urgente la verifica con Craxi 

ROMA — Ai sindacati sono 
bastate le prime «note» di 
Goria per capire che si tratta 
di «musica vecchia», udita 
troppe volte con troppe sto
nature. È quella di «una bru
tale politica di tagli alla spe
sa sociale», l'ha definita 
Franco Marini, segretario 
generale della Cisl, in una 
intervista al «Giorno». Dove 
porterebbe? «Secondo il mi
nistro del Tesoro — ha de
nunciato Luciano Lama, 
concludendo il consiglio ge
nerale della Cgil dell'Emilia 
Romagna — chi più si am
mala o chi ha la casa più di
stante dal luogo di lavoro de
ve pagare di più: ma questo è 
il contrario della giustizia, il 
capovolgimento dello Stato 
sociale. E per fermare questa 
marcia a ritroso che abbia
mo chiesto l'incontro urgen
te con il governo». 

A Palazzo Chigi Cgil, Cisl e 
Uil andranno non soltanto a 
chiedere il rispetto dei patti 
sottoscritti dall'ormai lonta
no 22 gennaio 1983, come per 
l'equità fiscale e l'occupazio
ne, ma soprattutto per affer
mare una «filosofia» del tutto 
opposta a quella di Goria. 
•La formula meno Stato e 
più mercato è un po' ridicola. 
Cosa significa, ad esempio, 
per la sanità?», ha chiesto 
Fausto Vigevani, della Cgil: 

«Certo, si pub pensare di can
cellare il problema del costo 
del sistema sanitario sempli
cemente azzerandolo. Ma ai 
fini della collettività le clini
che private, i medici ed i far
maci a pagamento sono un 
vantaggio o un danno?». 

Ma anche a voler fare il 
«ragioniere» come Goria, i 
conti non tornano. Come al 
solito, unicamente dalla par
te del lavoro. «Su una spesa 
prevista di 40 mila miliardi 
per la sanità — ha rioordato 
Marini — 30 mila sono ver
sati dai lavoratori dipenden
ti e dalle imprese». Lo stesso 
vale per la previdenza: «I de
ficit dell'Inps derivano an
che dal fatto che lo Stato 
scarica su) fondo lavoratori 

dipendenti oneri assistenzia
li che dovrebbero essere di
stribuiti sull'intera colletti
vità». 

Ancora più sbilanciati, in 
termini addirittura scanda
losi, sono poi i conti del fisco: 
«Anche quest'anno — ha sot
tolineato Lama — l'Irpef ha 
avuto una dinamica di cre
scita superiore al tasso d'in
flazione. È dall'83 che il go
verno deve mantenere co
stante nei suoi termini reali 
il prelievo dalle buste paga. 
Ma ora arriva Goria a dirci 
che il punto di riferimento 
deve essere il 1984, quando il 
potere d'acquisto dei salari 
era sceso di altri 2 punti per
centuali». Lo Stato — tenta 
di giustificarsi il ministro del 

Tesoro — ha bisogno di ri
sorse. «Ma questo — ha 
obiettato il segretario gene
rale della Cgil — è il momen
to di raccoglierle tassando i 
titoli di Stato e con l'imposta 
patrimoniale». 

Nemmeno un maggior 
prelievo dalle imposte indi
rette, in queste condizioni, 
convince: «Sarebbe — ha so
stenuto Marini — un'impo
stazione inflazionistica e 
inaccettabile, perché non 
coinvolgerebbe in uno sforzo 
di riequilibrio quella massa 
di redditi enormi che ora af
fluisce alla rendita finanzia
rla: rassicuriamo i grandi 
manovratori di titoli pubbli
ci, facciamogli pure una ca
rezza sulla guancia, se ne-

Alle Camere il «venerdì nero» 
ROMA — Dopo averla letta sui giornali, 
ora anche i parlamentari (e in particolar 
modo quelli delle commissioni che do
vranno indagare sulla vicenda) avranno a 
disposizione la relazione di Goria sul «ve
nerdì nero». 

Il presidente del consìglio, infatti, dopo 
averla tenuta nel cassetto quasi un mese 
ha decìso di inviarla ai presidenti dei due 
rami del Parlamento perché sia messa a 

disposizione dei gruppi. Il documento del 
ministro del Tesoro sul «venerdì nero» del
la lira, quando la richiesta dell'Eni fece 
salire il dollaro a duemila e duecento lire è 
stato inviato anche alla magistratura mi
lanese. Sulla vicenda finanziaria, infatti, 
è stata già aperta un'inchiesta per accer
tare se i responsabili dell'Eni, della Banki-
talìa o del Ministero abbiano violato le 
leggi sulla materia. 

cessarlo; però cominciamo a 
muoverci, magari con 
un'imposta di entità limita
ta, secca, da inserire nella 
legge finanziaria». 

Alla Uil aspettano di cono
scere le posizioni «di tutto il 
governo» prima di pronun
ciarsi. Ma il quadro di rea
zioni sindacali è già piutto
sto omogeneo. Da questa 
parte, insomma, Goria non 
troverà ingredienti per la 
sua «ricetta». È un primo ri
sultato del lavoro comune ri
preso tra le tre confederazio
ni. «Non siamo ancora giunti 
— ha detto Lama — a vedere 
le stelle. Vediamo una luce 
soffusa che può ancora esse
re oscurata da nuvole nere. 
Per questo è indispensabile 
recuperare la coesione del 
movimento». Serve per recu
perare i «punti deboli» della 
piattaforma unitaria (so
prattutto sulla «battaglia per 
l'occupazione») e anche per 
indurre la Confindustria ad 
abbandonare i suoi ricatti 
sui decimali e la contratta
zione: «Noi non siamo per in
terventi di legge tra le parti 
sociali: sono forieri di sven
ture. Ma se la Confindustria 
non vuole l'accordo, questo 
dobbiamo raggiungerlo pie
gandola». 

Pasquale Cascete 

La Confindustria chiede più tagli 
«Il governo perde tri l i i l tempo» 
Il vice-presidente Patrucco insiste per ridurre il costo del lavoro - Nel mirino anche Io Stato sociale e l'oc
cupazione - Esperti a confronto in un seminario del centro studi dell'associazione - L'intenrento di Mandelli 

ROMA — Tagli, sforbiciate, ridu
zioni. No, alla Confindustria non 
bastano. Chiede «grandi provvedi
menti» che a ben vedere, però, so
no ancora colpi duri al costo del 
lavoro, allo Stato sociale, all'occu
pazione. Lo dice il vice presidente 
degli industriali Patrucco che in
voca «interventi sulla economia 
reale» e cioè — si affretta a spiega
re — sul costo del lavoro. Quindi, 
conclude: «Non sì può affrontare 
alcuna trattativa con il sindacato 
senza sapere chiaramente quali 
ripercussioni sulla busta-paga 
avrà la manovra Irpef (cioè quella 
moderata restituzione del fiscal 
drag che Craxi ha promesso per 
alleggerire parzialmente la pesan
te pressione fiscale sui salari). 

Quanto alla legge finanziaria, 
Patrucco si lamenta con il gover
no perché non ha preso «decisioni 
di fondo». Gli fa eco Mandelli: «Ci 
vogliono interventi radicali. Basta 
con le promesse di occupazione, 

quando nelle aziende ci sono an
cora centinaia di migliaia di posti 
di lavoro di troppo». Questa buia 
previsione viene fatta nel corso di 
un seminario organizzato dalla 
Confindustria, al quale hanno as
sistito, fra gli altri, esponenti poli
tici come Alfredo Reichlin e il de 
Rubbi e grandi imprenditori come 
Agnelli e Lucchini. Nell'introdu
zione e nel dibattito sono emersi 
anche pesanti attacchi al governo 
reo, come ha detto il direttore del 
centro studi confindustriale Ci
polletta di «aver perso, per quanto 
riguarda la politica economica, un 
anno». La diagnosi delle conse
guenze è infausta: il primo seme
stre dell'85 è andato male, per il 
secondo non si prevede niente di 
buono. Tutto ciò accade perché 
sono fuori controllo il deficit pub
blico e il costo del lavoro. Sin qui il 
messaggio degli imprenditori, poi 
la parola è passata agli esperti e 
non tutti condividono questa tera
pia. Il professor Mario Monti, do

cente alla Bocconi, ad esempio, ri
tiene che in Italia non si possa 
parlare di inflazione da costi. 
Quindi propone, prima di tutto, di 
mettere sotto controllo la polìtica 
monetaria piuttosto che deficit 
pubblico e costo del lavoro. Diver
sa dalla linea confindustriale an
che l'analisi di Antonio Pedone, 
membro del Cer e consigliere eco
nomico della presidenza del Con
siglio. Secondo lui la situazione è 
meno grave di quanto si va dicen
do e nel secondo semestre potreb
be migliorare. La pagella da asse
gnare alla nostra economia, in
somma, non è disastrosa. Il gover
no non merita una bocciatura, ca
somai può essere rimandato a ot
tobre. Quanto ai tagli, Fedone 
propone che siano «limitati e pro
grammati». Gli altri tre esperti in
vitati (Mario Arcelli, Pippo Ranci 
e Angelo Tantazzì, tutti e tre do
centi universitari di economia) 
parlano, anche se con sfumature 

diverse, di strategie «più rigorose». 
Arcelli, per esemplo, difende a 

spada tratta le proposte di Benia
mino Andreatta che, di recente, si 
è riproposto all'attenzione sfode
rando una linea tutta tesa a colpi
re lo stato sociale e il costo del la
voro. Un atteggiamento da falco 
che lo ha portato a scavalcare a 
destra il suo collega di partito Go
lia. Con questa scelta e diventato 
molto popolare negli ambienti 
confindustriali e, seppur assente 
al dibattito di ieri, ha finito con 
l'essere il più nominato. 

E Lucchini che ne pensa? Assi
ste in silenzio e non vuol rilasciare 
dichiarazioni. Lascia il compito di 
sfoderare la grinta al vice presi
dente della Confindustria Patruc
co. A sentire l'opinione che circola 
fra gli imprenditori, insomma, 
non e difficile prevedere che la ri
presa d'autunno sarà calda. 

Gabriella Mecucci 

ROMA — Palazzo Vidoni, 
ministero della Funzione 
pubblica: qui ieri, finalmen
te, è iniziata la «stagione del
le trattative*. Dalla stanza 
delle riunioni esce Goria. Ha 
fretta, vorrebbe evitare i 
giornalisti, ma incalzato dal
le domande, dice: «Come si fa 
a contenere la spesa e a rin
novare i contratti del pubbli
co impiego? Mi sembra ov
vio: contenendo questi con
tratti». Esce De Michelis. più 
loquace: «Per quest'anno le 
disponibilità sono nulle. Non 
c'è una lira. Già oggi il sala
rio dei dipendenti pubblici è 
sopra il tasso d'inflazione. 
Per 1*86 qualche margine ci 
dovrebbe essere. Certo, sem
pre entro il «tetto» del sei per 
cento che è l'obbiettivo del 
governo per l'anno prossi
me*. 

Era questo il «taglio» che i 
ministri (alla trattativa c'era 
anche il responsabile del Bi
lancio, Romita) volevano da
re al negoziato col sindacato 
per rinnovare il contratto a 
quasi quattro milioni di la
voratori, dei ministeri, degli 
enti locali, degli ospedali e 
così via. In due parole il go
verno s'era presentato a Pa
lazzo Vidoni con un'idea in 
testa: discutere solo della 
parte «retributiva» della piat
taforma contrattuale del 
sindacato. Discutere, si fa 

ET dire: in realtà per il pen-
partito questo contratto 

deve restare dentro il tetto 
fissato (Inutile ricordare che 
le previsioni per quest'anno 

Contratto degli statali 
«Ménte soldi per l'85» 
Iniziate ieri le trattative - II governo insiste: mi contratto solo se 
compatibile coi tetti - Lettieri: non accettiamo gabbie unilaterali 

sono tutte saltate). 
Un'impostazione respinta 

immediatamente da tutto il 
sindacato. Tonino Lettieri, 
della segreteria della Cgil ha 
spiegato subito dopo la riu
nione: «Noi abbiamo accetta
to proprio un bel nulla» (una 
battuta polemica nei con
fronti di De Michelis, che 
parlando con i giornalisti 
aveva sostenuto: «Anche il 
sindacato è sostanzialmente 
d'accordo ad accettare le 
compatibilità», ndr). In sin
tonia anche il giudizio del 
capo-delegazione della Cisl, 
D'Antoni: «Sìa chiaro, il sin
dacato non accetterà tetti 
decisi unilateralmente dal 
governo». 

•Allo stato attuale — è di 
nuovo Lettieri — non c'è nul
la che dimostri la validità 
delle cifre indicate dal pen
tapartito: certo anche noi 
siamo impegnati nella bat
taglia contro l'inflazione, ma 
è chiaro che il "tetto" non 
può essere una gabbia-.». 

Primi «no» — e sono «no» 

unitari, perché anche Bugli 
della Uil ha espresso ieri gli 
stessi concetti — al govemo. 
La questione delle compati
bilità, dunque, è rinviata al 
confronto generale, che la 
federazione Cgil-Cisl-Uil ha 
già chiesto a Craxi per discu
tere della politica economi
ca, e dunque della finanzia
ria e dei tassi d'inflazione. 
Questo non significa, ovvia
mente, che la neonata trat
tativa si ferma in attesa del 
responso che verrà da altri 
negoziati. Ci sono altri pro
blemi. specifici per le catego
rie del pubblico impiego, che 
il sindacato vuole discutere, 
e subito. 

•Gli interventi dei ministri 
fino ad ora sono sembrati vo
ler limitare tutto alla que
stione retributiva, ai costi di 
eventuali aumenti — spiega 
ancora Lettieri —. Per noi 
non è così: abbiamo presen
tato una lunga piattaforma, 
su tante cose, e il giudizio lo 
daremo sulle risposte che il 
governo ci darà sull'insieme 

delle nostre proposte». 
•Tetto» sì o no, «tetto sfon

dato» e per quanto? Sono 
problemi insomma che inte
ressano poco al sindacato. 
•Guardiamo molto più in là 
— aggiunge ancora II segre
tario della Cgil —. Assieme 
alla difesa del potere d'ac
quisto dei lavoratori noi ri
vendichiamo una diversa or
ganizzazione della pubblica 
amministrazione, più effi
ciente, che valorizzi la pro
fessionalità, che faccia cre
scere l'occupazione». Sono 
misure che hanno bisogno di 
risorse aggiuntive, ma che 
non «sono spese inflattive» 
perché alla ristrutturazione 
del servizi potrebbero ad 
esempio essere destinati gli 
aumenti di produttività. In
somma, per essere chiari: «Il 
governo s'illude — stavolta è 
D'Antoni — se pensa di farci 
discutere solo come dividere 
quel due per cento in più che 
sono disposti a concederci 
nell'86». 

Se il governo insiste sulla 
strada delle «gabbie alla con

trattazione» oppure accette
rà il confronto lo si vedrà nei 
prossimi giorni: da ieri sono 
al lavoro tre commissioni, 
sui temi dell'orario, occupa
zione e struttura del salario 
che formuleranno le loro 
proposte entro il 18 settem
bre. Quel giorno le parti tor
neranno ad incontrarsi e si 
saprà se c'è la possibilità di 
stringere sul contratto pub
blici dipendenti. 

Intanto anche le altre trat
tative vanno avanti. Ieri su
perando qualche difficoltà 
(con l'assicurazione che tut
te le piccole imprese paghe
ranno i decimali) si sono in
contrati i sindacati con la 
Confapì. La riunione ha fat
to emergere qualche proble
ma (c'è molta distanza tra la 
piattaforma unitaria e le 
controproposte dei piccoli 
imprenditori) ma tutti han
no dichiarato che «c'è la vo
lontà di continuare». E sem
bra destinato ad essere supe
rato anche uno scoglio nella 
trattativa tra le organizza
zioni dei lavoratori e le asso
ciazioni artigiane. Ieri anche 
la Cgia ha deciso di pagare i 
decimali di agosto. Anche se 
l'incontro in programma ieri 
è saltato, il presidente della 
Cna Tognoni ha detto che 
«non dovrebbero esserci in
tralci all'avvio del negoziato 
con tutti gli interessati. E co
munque la trattativa può 
partire con le associazioni 
artigiane che fin da novem
bre hanno sempre pagato le 
frazioni di punto». 

Stefano Bocconetti 

SANTIAGO DEL CILE — £ uno studente. Gli strappano lo striscione di protesta e lo portano via piccniandolo 

«Una grande giornata 
La gente è tornata 

a lottare e sperare» 
Da Santiago Manuel Sanhueza, giurista insigne e oppositore, racconta la protesta 
«L'accordo tra i partiti moderati è un passo avanti, la concertazione è possibile» 

SANTIAGO DEL CILE — Sei morti, 
venti feriti, seicento arrestati: è solo il 
primo bilancio della violenza repressi
va che si è scatenata mercoledì a San
tiago, a Valparaiso, in altri centri del 
Cile, per tentare di impedire la giornata 
di protesta popolare — forse la più im
ponente e importante organizzata con
tro il regime militare — indetta dai par
titi di sinistra e dal sindacato unitario. 
Tutti gli uccisi sono stati abbattuti da 
colpi di arma da fuoco sparati da «cara-
bineros». Sono giovani, alcuni giovanis
simi: Juan Pardo, 16 anni, Marisol Ve
ra, 22 anni, Daniel Aranda, 23 anni, Jo

sé Soto, 15 anni, Julio Suazo, 25 anni, 
Gregorio Zaval, del quale non è stata 
resa nota l'età. 

Gli scontri più violenti sono avvenuti 
in periferia, nella cintura delle «pobla-
ciones» assediate dai blindati, dove mi
tra e fucili hanno risposto alle rudi
mentali barricate e alle sassaiole della 
gente. L'esercito ha occupato la capita
le fin dalle prime ore di mercoledì. 
Idranti, blindati e cellulari sostavano 
ad ogni incrocio, una squadriglia di eli
cotteri sorvolava le zone più popolari. 

Ma il gigantesco dispositivo di re
pressione non è riuscito a fermare la 

protesta che è proseguita per tutta la 
giornata e si è intensificata nelle ore 
notturne. Un gruppo di giovani che cer
cava di occupare simbolicamente una 
clinica che porta il nome della moglie di 
Pìnochet è stato attaccato dai soldati a 
colpi di mitra. È qui che è morto lo stu
dente Juan Pardo. L'astensione dal la
voro è stata superiore all'80 per cento, 
quasi uno sciopero generale. 

José Sanfuentes, segretario del Movi
mento democratico popolare, ha parla
to di una «risposta straordinaria del po
polo che ha paralizzato il paese». «Una 
risposta — ha aggiunto — che dimostra 
l'esistenza di condizioni per l'accordo e 
il cambiamento». 

•È stata una grande gior
nata, dolorosa ma grande. 
Ho visto tutto il ripudio di 
questo popolo verso il regi
me, un ripudio legìttimo,'an
zi sacrosanto. Ho visto di 
riuovo un coraggio che sem
brava appannato dal Umore. 
E ho visto anche una mani
festazione pacifica, una pro
testa fatta nelle sole forme 
possibili. Non ce ne sono al
tre. Delle violenze sono unici 
responsabili polizia ed eser
cito. In diclottomlla sono ca
lati su Santiago. Per repri
mere, per uccidere. Non è più 
sufficiente». 

Manuel Sanhueza, giuri
sta e uomo di giustizia, forse 
il più rispettato del Cile, fon
datore del gruppo di Intran
sigenza Democratica che al
cuni mesi fa ha raccolto in
torno ad un documento di 
•pace e impegno democrati
co» il meglio dell'intelligenza 
e della cultura del paese, ci 
risponde al telefono dal suo 
ufficio affollatissimo. Perce
piamo l'atmosfera tesa del 
giorno dopo, misto di euforia 
e di sconcerto che altre volte 
abbiamo visto negli uf ficetti 
da avvocati e consulenti le
gali dove gli uomini dell'op
posizione fanno il loro lavo
ro. A Sanhueza. padre della 
patria, uomo al di sopra delle 
parti, chiediamo un giudizio 
sulla protesta — sei morti 
giovanissimi — a detta di 
molti la più imponente da 
quando nell'83 il popolo cile
no ha ripreso a organizzarsi 

e a protestare contro il regi
me di Pìnochet 

'Non è stata solo — ci rac
conta —il successo di un ap
pello della sinistra, del parti
to comunista. Certo, ne ha 
dimostrato tutta la forza è 
l'organizzazione. Ma ieri in 
piazza a rischiare la vita c'e
rano studenti e universitari 
di tutu i partiti e tendenze 
politiche. Alleanza Demo
cratica — il cartello dei par
titi di centro sinistra. De in 
testa — aveva invitato i suoi 
militanti a restare in casa, a 
non fomentare possibili vio
lenze di risposta. C'era stato 
anche un invito del cardina
le Fresno in questo senso. 
Ma ci sono fette della società 
dove l'unità è pratica quoti
diana. I poveri delle *pobla-
ciones», gli operai espulsi 
dalle fabbriche dalla crisi, gli 
studenti. Che sono gli stessi 
che in questi giorni a Conce-
ptìon hanno vinto le elezioni 
del consiglio universitario 
tutti insieme, dai democri
stiani ai comunisti. E prima 
era andata così a Santiago, 
alla Cattolica, alla Statale 
del Cile, con buona pace dei 
rettori militari installati da 
PinocheU. 

Alleanza Democratica — 
insieme ad altri partiti, un
dici in tutto dalla destra ai 
socialisti di Briones — ha 
firmato da poco, sotto l'egida 
di Fresno, un documento per 
la graduale transizione de
mocratica. L'accordo non è 
stato firmato dal partito co

munista, dal Mir e dai socia
listi di Almeyda. Cos'è que
sta, un'ulteriore divisione 
dell'opposizione che favori
sce solo la dittatura? 

•No, l'accordo è un grande 
passo avanti. Lo hanno fir
mato, segnando così il loro 
distacco definitivo del regi
me, anche 1 partiti di destra 
mal coinvolti finora. Ed an
che la sinistra ha partecipato 
alle riunioni, ha, fino ad un 
certo punto, dato un contri
buto al testo del documento. 
Poi ha deciso di non firmarlo 
e questo non mi scandalizza. 
La concertazione deve matu
rare, deve essere autentica, 
non imposta. Ma quel che 
conta, quel che va realizzato, 
è l'tsolamen to del regime. Ie
ri, mentre la protesta scon
volgeva la città, Pìnochet 
partecipava ostentatamente 
ad un ricevimento. Ma è sta
to costretto a dire che "ci so
no politici convinti di agire 
bene, religiosi che offrono la 
benedizione del papa e alcu
ni addirittura in buona fede, 
ma non si rendono conto che 
sono strumenti del marxi
smo-leninismo". Intanto, 
fuori, una grande folla aveva 
fatto del falò e gridava 
Sgozzatoli". L'esercito ha 
risposto con un nuovo blin
dato: lancia gas, non più ac
qua. Il regime è in estinzione 
e anch'io, che non sono mai 
stato un ottimista, non credo 
che Pìnochet reggerà fino 
aW89. Si tratta di proseguire 

con l'iniziativa democratica, 
in tutte le sue forme, anche 
diverse, separate, persino di
vergenti». 

Che tipo di iniziativa? An
cora proteste come quella di 
mercoledì, e morti e retate e 
feriti? Non riusciamo a sot
trarci all'idea di aver già vi
sto e scritto di giornate come 
questa e poco nel concreto è 
poi cambiato. 

•Non è così. Intorno a Pì
nochet sono rimasti solo 1 
vertici militari. E, anche se 
non ne conosco la situazione 
interna, il ripudio popolare 
non può che scavare solchi, 
rompere la compattezza. La 
crisi economica avanza ed 
erode anche i redditi di quel
la media borghesia fino a Ieri 
acqutcscente. Lo stato d'as
sedio, le leggi speciali, 1 cam
pì di concentramento: tutto 
già provato. Per noi sì tratta 
ora di continuare nella mo
bilitazione civile, nell'educa
zione e nell'organizzazione 
alla disobbedienza civile. So
no forme formidabili di lot
ta. Quando la lotta cresce dal 
basso, dalla gente, poi anche 
I vertici si accordano. Abbia
mo un progetto, non dico di 
breve ma certamente di me
dio periodo. E, inutile dirlo, 
conta la solidarietà intema
zionale, un isolamento del 
regime che non avvenga solo 
a parole ma sul fronte econo
mico e su quello politico». 

Maria Giovanna Maglie 

Sesti, nuovo colpo: bocciato 
il suo esposto contro Boschi 

Era una memoria-denuncia in cui il Pg sotto inchiesta disciplinare ribaltava le ac
cuse sul caso Sme - Nuove critiche al suo comportamento - Martedì parola al Csm 

ROMA — Acque sempre più 
agitate per Franz Sesti. Fini
to nell'occhio del ciclone con 
l'inchiesta disciplinare pro
mossa da Martinazzoli, au
tore di una risposta-boome
rang zeppa di accuse pesanti 
a tutti, isolato tra i colleghi e 
criticato da quasi tutte le 
forze politiche, il procurato
re generale romano ha dovu
to incassare ieri un altro col
po. Forse il più duro. La ma
gistratura di Perugia ha in
fatti archiviato definitiva
mente l'esposto che Io stesso 
Sesti aveva inoltrato contro 
il procuratore capo Marco 
Boschi proprio a proposito 
dell'affare Sme. . 

Era una denuncia per 
•presunte omissioni» che, in 
qualche modo, doveva servi
re a Sesti da autodifesa, per 
ribaltare i sospetti di «inter
ferenza indebita» nella vi
cenda che gli erano piovuti 
un po' da tutte le parti e, so
prattutto, dai sostituti pro
curatori romani. L'archivia
zione della denuncia per «as

soluta insussistenza di ipote
si di reato» smonta in pratica 
buona parte della linea di di* 
fesa di Sesti. Come si ricor
derà la memoria-denuncia 
inviata dal Pg romano a Pe
rugia (sede competente per 1 
reati attribuiti ai giudici del 
distretto della capitale) offri
va una ricostruzione dell'in
tervento nell'affare Sme ben 
diversa da quella descritta 
dai colleghi del Pg. Sesti af
fermava in sostanza di non 
essere stato informato dal 
procuratore capo Boschi 
dell'esistenza di una Inchie
sta preliminare su una ipote
si di aggiotaggio nell'affare 
Sme-Buitoni, allora al cen
tro delle prime controverse 
operazioni economico-politi
che. Sesti avrebbe allora 
convocato il Pm Infelisi per 
avere informazioni in assen
za del procuratore capo (che 
era in ferie), n procuratore 
generale, secondo questa ri
costruzione, si sarebbe limi
tato ad assumere informa
zioni e ad approvare le ini* 

ziative del Pm: iniziative che 
portarono al clamoroso se
questro di documenti all'in e 
alla Sme e contribuirono a 
congelare la vendita della fi
nanziaria, così come era sta
to richiesto da parte sociali
sta. Questi rilievi del Pg sono 
stati evidentemente conside
rati del tutto ininfluenti dai 
Endici di Perugia. Del resto 

versione di Sesti sull'affa
re Sme non ha mai convinto 
nessuno, né i suoi colleghi 
che anzi hanno vivamente 
protestato né gli ispettori 
ministeriali sulla cui relazio
ne si è basato il ministro 
Martinazzoli per chiedere 
l'avvio dell'Inchiesta disci
plinare. Intanto, mentre si 
attendono gli esiti dell'i
struttoria disciplinare e le 
decisioni del Csm che si riu
nisce martedì per esaminare 
il caso, si misura ancora gli 
effetti della virulenta e cla
morosa risposta di Sesti al
l'inchiesta disciplinare. Do
po le critiche espresse nei 
confronti dell'alto magistra
to da Pei e Pii, oggi anche il 

•Popolo», quotidiano della 
De, censura il comporta
mento di Sesti giudicando 
sconcertante che «il procura
tore generale non abbia sa
puto Tare altro che abbando
narsi a generiche allusioni 
presentandosi come vìttima 
di oscure trame politiche ai 
suoi danni». Eliseo Milani, 
vicepresidente del gruppo 
della Sinistra indipendente 
del Senato, afferma che «è 
inammissibile che si possa 
ricorrere a un linguaggio e 
metodi paramafiosl». Il libe
rale Biondi contesta le mo
dalità con cui si è data pub
blicità alla messa sotto in
chiesta di Sesti ma critica, 
sia pur velatamente, la ri
sposta del Pg. 

Sul fronte giudiziario, 11 
segretario di Magistratura 
democratica Palombarini ri
corda che «è ormai giunto il 
momento di attuare gli in
terventi riformatori che as
sicurino effettivamente la 
temporaneità degli incarichi 
direttivi», 

Bruno Mòtrandtoo 
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